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1.  Passata ormai l’estate, piena di attività programmate dalle singole parrocchie e dai gruppi 
ecclesiali, completati i momenti di riposo, riprendiamo a camminare insieme. Le linee 
pastorali per questo anno 2005-2006 seguono il percorso già fatto lo scorso anno. Sarà un 
ulteriore passo in avanti. Inizieremo dall’esperienza vissuta per rendere più consolidata la 
vita della "Parrocchia unita, a mensa e col grembiule" (meta dello scorso anno) e 
cercheremo di concretizzare il nostro essere “missionario”, facendo sì che ogni comunità 
diventi "casa aperta alla speranza". Entrare nella logica e nella luce di questa dimensione 
della fede è il bisogno essenziale del cuore dell'uomo che "come terra deserta, arida, 
senz'acqua", "ha sete di Dio, del Dio vivente". Il progetto impegna tutti e chiede a ciascuno il 
coraggio dell’abbandono in Dio, dell’attesa, della testimonianza. 
 
Un cammino che prosegue 
 
2.  Anche se nell’enunciare l’itinerario pastorale di quest’anno non viene espressamente 
richiamato l’inciso “a mensa e col grembiule”, è sottinteso e scontato: una parrocchia non 
può essere veramente “unita” se non si ritrova insieme e se, con le disposizioni volute da 
Cristo, non attinge l’amore alla “mensa” eucaristica e non indossa il “grembiule”  della 
disponibilità e del servizio. Solo la parrocchia che ha come punto obbligato di convergenza 
l’Eucaristia, potrà vivere e mostrare il suo volto missionario “aperto alla speranza”; solo 
se si farà tesoro della presenza del Signore tra noi e ci si nutrirà costantemente col Pane 
di vita si avrà la forza e l’ardore di quel “coraggio” che Cristo ha chiesto espressamente 
ai discepoli, nella difficoltà del mare tempestoso (Mt 14,24-33) e all’apostolo Paolo, 
perseguitato e messo in carcere per la sua predicazione (At 23,11). 
 
Nella stesura delle presenti Linee e nelle modalità scelte da ogni parrocchia per attuare le 
presenti indicazioni nella vita e nelle dimensioni ecclesiali proprie si dovrà tenere conto 
dell’evento di grazia dell’Anno dell’Eucaristia e del Congresso Eucaristico nazionale a Bari; 
e ancora, dei Documenti della C.E.I. per il cammino del decennio pastorale e per la 
preparazione al Convegno Nazionale delle Chiese di Italia che si terrà a Verona nell’ottobre 
del 2006 e delle indicazioni che ci verranno dal Sinodo dei Vescovi che si svolgerà in 
Vaticano in questo mese di ottobre.  
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Inoltre, nei primi mesi di questo nostro cammino pastorale la Chiesa diocesana sarà chiamata 
anche a preparare con la preghiera il 25° anniversario della mia ordinazione episcopale che 
ricorre il 14 febbraio 2006. Nella semplicità e nella familiarità dei momenti che saranno 
previsti, ci ritroveremo uniti per implorare dal Signore la saggezza e l’umiltà per il mio 
servizio di Pastore, la docilità e la comunione di voi, Popolo santo di Dio. Un Giubileo che 
dovrà essere per tutti occasione di grazia e motivo di crescita nella santità. 
 
Sui sentieri di Emmaus 
 
3.  “ Nello stesso giorno [di Pasqua] due [discepoli] erano in cammino per un villaggio 
distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello 
che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e 
camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: 
“Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col 
volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in 
Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni? ”. Domandò: “Che 
cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in 
opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo;  come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo 
hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che 
fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono 
accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 
e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di 
angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno 
trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.  
Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non 
bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a 
lui.  Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al 
declino”. Egli entrò per rimanere con loro.  Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 
Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel 
petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E 
partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e 
gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano 
riconosciuto nello spezzare il pane” (Lc 24, 13-35).  

La pagina evangelica che darà luce ai nostri passi, in questo anno pastorale 2005-2006, sarà 
questa di Emmaus. Essa ci parla dello stato d'animo dei discepoli che, dopo i fatti della croce, 
ritornano alla loro casa e alla loro quotidiana esistenza, angustiati e soprattutto senza più 
speranza: “Noi speravamo... Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e l'hanno trovato vuoto, 
ma lui non l'hanno visto”. Volendo poi esplicitare i sentimenti possibili nati nel loro cuore, si 
potrebbe continuare la loro triste conversazione con queste parole: « Ora si ricomincia di 
nuovo come prima, da soli e senza nessuna possibilità di ripresa »! Saggiamente Gesù li 
interrompe e comincia a parlare loro per riportarli alla speranza e alla fede con l’esperienza 
della sua risurrezione. 
 
Simile è la conclusione di tante nostre giornate o di tante nostre fatiche. Una costante che 
attraversa il cuore di tutti: « Non ci siamo risparmiati di nulla, abbiamo offerto diverse 
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possibilità, abbiamo cercato ogni appoggio, speso energie e mezzi. Ma il nostro cuore è 
vuoto e oscuro! Siamo rimasti soli e con le mani vuote! E ora? Meglio non parlarne... !». 
 
Luci di speranza 
 
4.  Il Vangelo, prendendo atto delle nostre esperienze e dei nostri stati d’animo, ci propone 
soluzioni cariche di speranza. Il racconto di quanto è accaduto nella strada da Gerusalemme a 
Emmaus, nella sosta a casa "allo spezzare il pane", l'esperienza interiore dei discepoli 
totalmente trasformati e pronti a dare a tutti testimonianza, sarà la nostra guida maestra.  
 
Certo, è duro superare le nostre personali convinzioni e abbandonarle. Sono nate perché 
abbiamo creduto di avere avuto ragione a pensare in un dato modo e a giudicare di 
conseguenza. Iniziare a pensare come il Signore ci propone significa rinnegare se stessi, 
accettare di perdere, dichiarare il nostro personale fallimento. Il richiamo rivolto ai due 
discepoli è chiaro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non 
bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (vv. 25-
26). Sembra che volesse ricordare quel suo accorato invito: “Venite a me voi tutti che siete 
affaticati e oppressi e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che 
sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce 
e il mio carico leggero” (Mt 11,28-30). 
 
Seguirlo con la nostra croce e morire con lui porta allo svuotamento in noi di ciò che è 
contrario al bene e al vero, perciò contrario all’uomo.  Se si dovrà segnare un fallimento delle 
realtà umane, riguarderà solo ciò che è apparenza e affermazione individuale del più potente 
a danno del più debole. Quando si opera nella giustizia e secondo verità, anche quello che 
sembrerebbe sconfitta si manifesterà autentica vittoria. È stato il caso del Figlio diletto, 
lasciato solo a morire in croce? Da crocifisso ha dato la testimonianza più elevata dell’atto di 
amore totale. “Per questo Dio lo ha esaltato” ed elevato da terra “ha attirato tutti a sé” (cfr Fil 
2,9; Gv  12,31).   
  
Secondo questa logica divina, il faticoso movimento di rivalutazione della realtà umana e 
temporale porta in sé la benedizione e la compiacenza divina che ci spinge a perseguire, 
anche senza rendercene conto, le vie stupende dei valori che rendono l’uomo capace di 
collaborare con Dio stesso nel processo universale in atto della nuova creazione. 
 
Il Risorto, dunque, è la risposta alle attese del nostro cuore che cerca certezza. La 
risurrezione è la sorgente della nostra salvezza. Cristo riprende la vita offrendo a tutti, con il 
dono del suo Spirito, l’energia divina per risorgere con lui. Grandi passi da risorti la Chiesa e 
il mondo intero li ha fatti e continua a volerli senza stancarsi o declinare l’impegno. Si pensi 
ai grandi eventi mondiali ecclesiali, dei quali siamo stati anche noi testimoni: l’evento 
Concilio Vaticano II, il cammino ecclesiale di riforma e la sensibilità missionaria sempre più 
diffusa, gli incontri mondiali dei giovani sono una delle tante esperienze, come la 
partecipazione commossa di tutti alla morte del grande Pontefice Giovanni Paolo II; si 
valutino gli sforzi nel cammino ecumenico portati avanti con coraggio dai Pontefici recenti; 
si consideri l’impegno delle Nazioni del mondo per il rispetto dei diritti dell’uomo, per 
assicurare la pace, per risolvere le tensioni o i conflitti. E nel nostro piccolo, gli sforzi per 
ritrovarci “uniti a mensa e col grembiule”  e i tanti momenti ecclesiali dove abbiamo 
respirato l’aria della concordia, della serenità, della gioia. In realtà, tutto ci fa sperare e 
andare avanti con fiducia. 
 
Il Pane che ci aiuta a risorgere 
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5.  Affinché la “nostalgia della speranza”, germogliata nel nostro cuore, non resti delusa e si 
trasformi in sfiducia totale, bisogna ripetere il gesto dei due discepoli che sollecitarono lo 
“sconosciuto incontrato per via” a rimanere con loro: “Resta con noi perché si fa sera e il 
giorno già volge al declino”. 
 
Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Mane nobiscum Domine, commentando queste 
parole, faceva notare l’originalità e la generosità dell’iniziativa divina. “Alla richiesta dei 
discepoli di Emmaus che egli rimanesse « con » loro, Gesù rispose con un dono molto più 
grande: mediante il sacramento dell’Eucaristia trovò il modo di rimanere « in » loro. 
Ricevere l’Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. Questo rapporto di intima e 
reciproca « permanenza » ci consente di anticipare, in qualche modo, il cielo sulla terra. Non 
è forse questo l’anelito più grande dell’uomo? Non è questo ciò che Dio si è proposto, 
realizzando nella storia il suo disegno di salvezza? Egli ha messo nel cuore dell’uomo la 
«fame» della sua Parola (cfr Am 8,11), una fame che si appagherà solo nell’unione piena con 
Lui. La comunione eucaristica ci è data per « saziarci » di Dio su questa terra, in attesa 
dell’appagamento pieno del cielo” (19). 
 
“Allora si aprirono i loro occhi”. Il rapporto con Gesù risorto, fatto nostro nutrimento 
nell’Eucaristia, ci trasforma totalmente e ci fa leggere la vita quotidiana e i suoi diversi 
momenti nella prospettiva della redenzione: tutto è provvidenziale, tutto è grazia. Se ci 
lasciamo illuminare dalla Parola il nostro cuore comincia ad “ardere”. Così rinati sentiamo 
nel nostro cuore il bisogno di dire a tutti la bellezza e la gioia della vita che ci arde dentro. “E 
partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme”.  
 
Con il suo sguardo profetico, Giovanni Paolo II ci ha anche educati a leggere nell’Eucaristia 
“il progetto”  divino del Figlio. Egli ci dice: “Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù 
passa al cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella 
cultura” (ib.25). Si tratta dell’Eucaristia come “rendimento di grazie”, come “via della 
solidarietà” come impegno di “servizio degli ultimi” (cfr nn. 26-28). 
 
Lasciamo che “arda” il cuore 
 
6.  Nella Traccia di riflessione in vista dell’incontro di Verona, ci viene ricordato: “La Chiesa 
italiana si prepara al Convegno ecclesiale di Verona a partire da questa gioiosa 
proclamazione: Gesù,  il crocifisso, è risorto! Questa è la speranza viva che essa intende 
offrire agi uomini di oggi. La Chiesa e i credenti sanno annunziare e portare una grazia che 
non possiedono in proprio, ma di cui sono a loro volta gratificati, « liberati… con il sangue 
prezioso di Cristo » (1Pt 1,18-19). Non hanno altro dono da proclamare: a partire dalla 
risurrezione di Gesù, la vita donata con lui e come lui è il fine della persona, il futuro della 
società e il  motore della storia” (ib. 2).  
 
Le parole che seguono nello stesso Documento sono importanti e devono essere tenute 
sempre presenti: “In un tempo dominato dai beni immediati e ripiegato sul frammento, i 
cristiani non possono lasciarsi omologare alla mentalità corrente, ma devono seriamente 
interrogarsi sulla forza della loro fede nella risurrezione di Gesù e sulla speranza viva che 
portano in sé. Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la 
tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un 
compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo”. […] “Se la 
speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Crocifisso Risorto è il nome della 
speranza cristiana. Vedere, incontrare e comunicare il Risorto è il compito del testimone 
cristiano” (ib.).  
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Giovanni Paolo II, testimone instancabile dell’amore all’Eucaristia che ha edificato tutto il 
mondo con la sua ardente e prolungata preghiera dinanzi al Tabernacolo, ha voluto l’Anno 
speciale dedicato al Mistero eucaristico “per ridestare nel popolo cristiano la fede, lo stupore 
e l’amore verso questo grande Sacramento che costituisce il vero tesoro della Chiesa” (come 
ha ricordato Benedetto XVI all’Angelus del 4 sett. u.s.). Egli ci ha detto: “Quando si è fatta 
vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo 
per sé la gioia provata. L’incontro con Cristo, continuamente approfondito nell’intimità 
eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l’urgenza di testimoniare e di 
evangelizzare” (Mane nobiscum Domine, 24). 
 
Il giorno del Signore 
 
7.  La Domenica, allora, costituisce la tappa necessaria per la nostra vita quotidiana. Il 
Congresso eucaristico nazionale celebrato a Bari ha riportato alla luce la centralità del Giorno 
del Signore, voluto appunto per farci ritrovare il senso della vita e poter attingere l’energia 
necessaria per vivere in conformità alle esigenze del Vangelo. Il riposo festivo, la possibilità 
di riflessione, un maggior tempo dedicato alla vita familiare, l’incontro eucaristico e 
l’esperienza comunitaria della fede, la cura serena delle relazioni, l’impegno della carità, 
offrono il tempo opportuno per rinfrancarsi dalle tensioni settimanali. Per questo durante la 
preparazione e la celebrazione del Congresso di Bari si è voluta richiamare l’espressione che 
i cristiani di Abitene (nell’attuale Tunisia), nell’anno 304, ripetevano dinanzi al Proconsole 
Anulino durante le torture del martirio: “Senza domenica non possiamo vivere”. 
 
Nell’Omelia conclusiva di tutte le manifestazioni di fede a Gesù Eucaristia, il Papa Benedetto 
XVI ci ha ancora detto: “Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le 
stanchezze del viaggio. La Domenica, Giorno del Signore, è l’occasione propizia per 
attingere forza da Lui, che è il Signore della vita. Il precetto festivo non è quindi 
semplicemente un dovere imposto dall’esterno. Partecipare alla Celebrazione domenicale e 
cibarsi del Pane eucaristico è un bisogno per il cristiano, il quale può così trovare l’energia 
necessaria per il cammino da percorrere. Un cammino, peraltro, non arbitrario: la strada che 
Dio indica mediante la sua legge va nella direzione iscritta nell’esistenza stessa dell’uomo. 
Seguirla significa per l’uomo realizzare se stesso; smarrirla equivale a smarrire se stesso”. 
 
Bisogno di testimoni 
 
8.  Il quadro culturale e antropologico del nostro tempo è preoccupante. “Nulla appare 
veramente stabile, solido, definitivo. Privi di radici, rischiamo di smarrire anche il futuro. Il 
dominante «sentimento di fluidità » è causa di disorientamento, incertezza, stanchezza e 
talvolta persino di smarrimento e disperazione. In questo contesto i cristiani « stranieri e 
pellegrini » nel tempo (1Pt 2,11), sanno di poter essere rigenerati continuamente dalla 
speranza, perché le tristezze e le angosce del tempo sono « gettate » nelle mani del « Dio di 
ogni grazia » 1Pt 5,7.10)” (CEI, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, 1).    
 
La missione del cristiano sarà dunque di estrema importanza. Il Signore affida a ciascuno il 
compito di testimoniare con le parole e con la vita la sua presenza e di aiutare ogni uomo ad 
alzare lo sguardo verso Colui che, pur non avendoci lasciati, resta invisibile al nostro sguardo 
anche se cammina con noi. Non è facile vivere da cristiani. Non lo è stato mai, non lo è oggi. 
L’apostolo Pietro, nell’infuriare della persecuzione, incoraggiava i cristiani a essere uniti, 
pronti a sapere amare, capaci di lasciarsi condurre dalla forza che viene dal Signore: 
  
“Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi 
una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità 
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gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, 
mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 
Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia 
ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale 
appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!” (1Pt 4, 7-11). 
 
La comunione, l’amore genuino e senza remore, la gioia, la semplicità del cuore che ci fanno 
vedere ogni cosa nell’ottica della fede, come momento provvidenziale permesso da Dio, sono 
le note essenziali  della testimonianza. L’esperienza di “pastorale integrata” è un concreto 
segnale di speranza lanciato a tutte le realtà umane del territorio e un concreto annuncio di 
vittoria sull’egoismo e l’individualismo; aspetti questi che non fanno crescere e accrescono la 
sofferenza e le divisioni.  
 
Una pagina esemplare la troviamo nella narrazione evangelica della visita di Maria a 
Elisabetta (Lc 1, 39-56). Qui sono evidenti tutti gli elementi pasquali della carità. Non 
possiamo perciò leggerla fuori dall’evento della risurrezione. Un brano evangelico da 
meditare spesso per poter cogliere sempre nuova luce dalla sua profondità e ricchezza. 
 
9.  L’esempio della Vergine ci introduce bene nel tema dei “ministeri”, quale incarnazione 
della missione da compiere. Se la Chiesa deve vivere la dimensione del servizio, attinta da 
Cristo “Servo”, ogni cristiano è chiamato ad esercitare un proprio ministero per far scorrere 
la linfa vitale della grazia e costruire tessuti di comunione e di pace. È il modo concreto, 
insito nella vocazione battesimale e perciò sorretto dallo Spirito Santo, per offrire a Cristo la 
nostra collaborazione nel progetto del Padre che ha voluto iniziare in Lui la nuova creazione. 
Il desiderio di Dio di vederci “santi e immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1, 4) lo ha 
affidato all’azione redentiva del suo Figlio. Lo confermano le parole dell’Apostolo Paolo:  
 
“Anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive 
che facevate, ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per 
presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto: purché restiate fondati e fermi 
nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete 
ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo …” (Col 1,21-23).  
 
10. Penso che sia tornato anche per la nostra Chiesa il momento di ripensare a sensibilizzare 
quei laici maturi e impegnati a volere offrire una più esplicita e impegnata diaconia per 
portare l’annunzio delle verità del Vangelo e l’invito divino alla conversione in settori del 
territorio e del quotidiano che spesso rimangono isolati o dimenticati. Il ministero consacrato 
del diaconato attinge tutta la ricchezza, la gioia e l’energia del servizio dall’Eucaristia. Ma 
tanti ministeri ancora è possibile far nascere dall’unica Fonte eucaristica per rendere più 
partecipata la vita della comunità cristiana. La “carità pastorale” e la fantasia creativa 
dell’amore saprà individuare modalità e presenze specifiche  per le diverse urgenze. I 
ministeri del servizio all’altare, dell’accoglienza, del canto, della lettura, dell’animazione 
liturgica e di tante altre forme di aiuto alla comunità, possono sviluppare il senso pieno 
dell’appartenenza alla Chiesa e assicurare una incisiva testimonianza di speranza.   
Non possiamo dimenticare la presenza vitale affidata in Diocesi all’opera vocazionale. Con la 
preghiera, i momenti formativi, i rapporti personali, la generosità e l’entusiasmo nel servizio, 
le dovute attenzioni nel discernimento, si possono aprire in tanti cuori di giovani la certezza 
della chiamata del Signore a un totale dono della propria vita. 
 
11.  Nella nostra vita quotidiana il Risorto saprà “aprire i nostri occhi” per riconoscerlo vivo 
e presente con noi e ci farà prendere coscienza che “ci arde il cuore nel petto mentre conversa 
lungo il cammino spiegandoci le Scritture” (cfr Lc 24, 31-32). Allora sentiremo il bisogno di 
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narrare a tutti le meraviglie operate dal Signore.  Essere, perciò, testimoni della speranza (cfr 
vv. 33-35).  
 
Facendo riferimento alla prima Lettera dell’apostolo Pietro, il Documento CEI in 
preparazione al Convegno di Verona 2006, così si esprime: “Nel tempo della ragione debole 
e del disincanto, occorre riuscir a dire che Cristo è la ragione della speranza che è in noi. Se 
tutto appare fluido e flessibile, Cristo è saldo e stabile. Se tutto appare passeggero, Cristo è 
per sempre e promette l’eternità”  (Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo, 11). 
 
Sempre con lo sguardo attento al mondo in cui viviamo lo stesso Documento ci fa presente: 
“Oggi siamo invitati a riconoscere che questo nostro tempo ha una grande nostalgia di 
speranza anche per i rischi insiti nelle rapide trasformazioni culturali, in particolare per la 
deriva individualistica, per la negazione della capacità di verità da parte della ragione, per 
l’offuscamento del senso morale. Ogni cristiano è chiamato a collaborare con gli uomini e le 
donne di oggi nella ricerca e nella costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buono. 
Questo significa il dedicarsi ai frammenti positivi di vita, custodendo però la tensione verso 
la speranza escatologica che non può mai essere del tutto esaudita” (ib. 13). 
 
 
Fidarsi pienamente di Cristo 
 
12.   Il coraggio è la nota necessaria per il testimone. “Coraggio, sono io, non abbiate 
paura!”, sono le parole rivolte da Gesù ai discepoli impauriti, sia per non averlo riconosciuto 
mentre andava incontro a loro sulle acque, sia per l’infuriare della tempesta (cfr Mt 14, 24-
33).  “Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi 
renda testimonianza anche a Roma” (At 23, 11). Sono le parole di Gesù dette a Paolo nel 
carcere durante un processo nei suoi confronti.  
 
Il coraggio nasce dalla certezza e dalla forza che infonde il Signore accanto a noi; si fonda 
sulla fede e sulla conoscenza amorosa di Gesù. È la testimonianza di Pietro che aveva fatto 
l’esperienza della bontà del Maestro, della predilezione nei suoi confronti, ma non era stato 
coraggioso e fedele prima della Pentecoste. Conobbe di Cristo anche la misericordia. Ma con 
la discesa dello Spirito divenne il coraggioso assertore della santità, della potenza e della 
grandezza di Dio rivelate in Gesù di Nazaret, nostro Salvatore. 
 
“Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio 
presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera 
sua, come voi ben sapete - , dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, 
fu consegnato a voi, voi l’avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l’avete ucciso. Ma 
Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che 
questa lo tenesse in suo potere… Questo Gesù Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo 
testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 
Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire… Sappia 
dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù 
che voi avete crocifisso! ” (At 2,22-36).  
 
13.  Fede e coraggio sono il dono dello Spirito Santo promesso da Gesù Cristo. Lo assicura 
apertamente il Signore agli apostoli:  
 
“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede 
dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché 
siete stati con me fin dal principio” (Gv 15, 26-27).  



 9 

 
Abbiamo nel cuore ancora viva l’immagine di quella bimba che, superata ogni vigilanza, si è 
buttata nelle braccia del Papa Giovanni Paolo II. Un gesto che diceva amore pieno, sicurezza 
ritrovata in lui, desiderio di conoscerne i sentimenti dell’animo, gratitudine, espressione di 
gioia, volontà di essere per lui motivo di consolazione. Un gesto descrittivo dell’atto di fede, 
segno di ricerca e di fiducia in Gesù di Nazaret, visibile nella sua umanità incarnata, la 
Chiesa e nei suoi testimoni. 
 
Quando Gesù ci chiede di “diventare come bambini per entrare nel regno”, ci chiede di 
vivere la fede con quei sentimenti manifestati da quella fanciulla. Allora ci è possibile 
testimoniare con coraggio. Bisogna, pertanto, abbandonarsi pienamente al Signore e porre in 
lui ogni sicurezza. 
 Quando il Signore ci chiede di “permanere nel suo amore come lui rimane nell’amore del 
Padre” (cfr Gv 15, 9-10) ci fa capire che il nostro essere “i tralci della vite” comporta una 
intensità e un’intimità di amore di altissimo livello mistico. “Come il Padre ha amato me, 
così io ho amato voi. Rimanete nel mio amore”. (ib) 
Il richiamo alla “misura alta della vita quotidiana” - che è la santità - per noi del terzo 
millennio, sottolineato da Giovanni Paolo II nella Nuovo millennio ineunte, va letto alla luce 
di quel grido rimasto vivo per 27 anni di pontificato: “Non abbiate paura! Aprite le porte a 
Cristo!”. La vita quotidiana nella sua diversificata realtà è il luogo e la via per rispondere con 
coraggio al Signore che chiama e invia per annunziare la vita nuova, di comunione e di 
speranza, offerta dal Vangelo.  
 
Il testimone deve essere, dunque, un esperto di Dio. La vita di preghiera, il religioso ascolto e 
la meditazione della Parola, i Sacramenti, la mitezza, l’umiltà, l’accoglienza, l’atteggiamento 
gioioso e attento per un servizio pronto, intelligente e disinteressato, devono essere i 
lineamenti capaci di incarnare e testimoniare l’amore autentico per i fratelli.  
 
14.  La comunità cristiana non può restare assente. Il coraggio e la testimonianza non si 
improvvisano; non sono capacità solamente umane. I testimoni non possono essere lasciati da 
soli; devono essere costantemente sorretti dalla preghiera della cristianità per non venire 
meno di fronte alle difficoltà. La comunità, infatti, fa un tutt’uno con i testimoni. Questi sono 
“profezia” della comunità che resta coinvolta in tutte le espressioni della testimonianza, con 
la preghiera, la solidarietà, il senso di appartenenza, la cura attenta di ogni suo membro, 
soprattutto del più debole o di chi è caricato di particolari responsabilità. Si può dire, allora, 
che il testimone-profeta senza un’esperienza di comunità accanto per sorreggerlo e 
accompagnarlo almeno spiritualmente, non è credibile. Dal canto suo, la comunità ha il 
dovere di promuovere la profezia e sostenerla. 
 
È per noi esemplare l’esperienza delle prime comunità cristiane. Quando si era accesa 
l’ostilità verso i discepoli e Pietro e Giovanni comparvero dinanzi al Sinedrio per essere 
interrogati e poi minacciati per non predicare più nel nome di Gesù Cristo, la comunità di 
Gerusalemme pregava così: 
 
 “Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta 
franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi 
nel nome del tuo santo servo Gesù. Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui 
erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio 
con franchezza” (At 4,29-31).  
 
La raccomandazione dell’apostolo Paolo è in questo stesso senso: “Pregate inoltre 
incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo 
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scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, e anche per me, perché quando 
apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, del 
quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio 
dovere” (Ef 6, 19-20).  
 
15. Avere una comunità unita che abbia assimilato “a mensa” la logica dell’Eucaristia e 
perciò sa stare “col grembiule” è importante per essere “casa aperta alla speranza”. È 
necessario che la vita comunitaria offra itinerari di conversione che, dall’Eucaristia 
domenicale, superato il momento del rito, faccia vivere la comunione e le scelte pastorali 
come esperienza incarnata di Cristo,di cammino ecclesiale, di itinerario di santità.   
 
Il Documento CEI sul volto missionario delle parrocchie ci ha messo in guardia: “Più che 
iniziative si ha bisogno di persone, di credenti, soprattutto di laici credenti che sappiano stare 
dentro il mondo e tra la gente in modo significativo, laici credenti « di forte personalità », 
come dice il Concilio. (…) Occorre tornare all’essenzialità della fede, per cui chi incontra la 
parrocchia deve poter incontrare Cristo, senza troppe glosse e adattamenti. La fedeltà al 
Vangelo si misura sul coerente legame tra fede detta, celebrata e testimoniata, sull’unità 
profonda con cui è vissuto l’unico comandamento dell’amore di Dio e del prossimo, sulla 
traduzione nella vita dell’Eucaristia celebrata” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie, 
13). E nel Documento in preparazione al Convegno di Verona del prossimo anno, ci dice:  
“Sensibilità, passione, intelligenza: tutto questo è necessario per comprendere le ragioni della 
speranza. La missionarietà deve essere culturalmente attrezzata, se vuole incidere nelle 
mentalità e negli atteggiamenti. La società in cui viviamo va compresa nei suoi dinamismi e 
nei suoi meccanismi, così come la cultura va compresa nei suoi modelli di pensiero e di 
comportamento, prestando anche attenzione al modo in cui vengono prodotti e modificati. Se 
ciò venisse sottovalutato o perfino ignorato, la testimonianza cristiana correrebbe il rischio di 
condannarsi a un’inefficacia pratica” (Testimoni di Gesù Cristo speranza del mondo, 11). 
 
16.  Validi sono stati i programmi di formazione svolti per gli animatori della pastorale e 
quelli per i catechisti, facendo tesoro dell’Istituto Diocesano di Scienze Religiose che da 
quest’anno, d’intesa con tutti gli Uffici pastorali diocesani, offrirà alle comunità parrocchiali 
un itinerario unificato di formazione di base a favore degli operatori della pastorale, con  sede 
in due località del territorio della diocesi. I frutti di tutte le esperienze di formazione finora 
vissute separatamente, sia a favore dei giovani che degli adulti, ci incoraggiano ad andare 
avanti con fiducia, sostenuti dalla felice convergenza di tante risorse ecclesiali a favore di un 
cammino comunitario che si va sempre meglio qualificando per favorire e consolidare lo 
spirito e  la mentalità di ecclesialità diocesana. Ogni settore di pastorale dovrà poi curare lo 
specifico delle proprie attività.  
 
Quando la mente e il cuore sono ricchi di idee e di iniziative non si spreca il tempo con 
occupazioni vane che svuotano dentro. Si cerca piuttosto di renderlo momento opportuno per 
maturare insieme secondo le dimensioni che dicono arricchimento umano nella vita sociale e 
in quella spirituale..     
 
I nostri passi 
 
17.  Volendo ora indicare in sintesi quanto ho illustrato con i Documenti, possiamo 
concludere col dire che le parole chiavi che fanno luce su tutto il nostro itinerario sono: il 
coraggio – la testimonianza – l’Eucaristia - la speranza. 
 
Per dare alla Parrocchia “il volto missionario”, non basta ritrovarsi “uniti a mensa e col 
grembiule”. Occorre portare a pienezza il segno della comunione facendosi “prossimi” agli 
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altri. La dimensione del servizio viene concretizzata dai “ministeri”: quelli istituiti e 
tradizionali; quelli cosiddetti “nuovi” e capaci di esprimere con il linguaggio del nostro 
tempo il volto di “famiglia” al nostro convenire ed essere così testimonianza viva di 
speranza. 
 
Per spezzare le remore che oggi ci suggeriscono, nella logica non cristiana, di restare nel 
nostro personale privato, è necessario il “coraggio” della fede. Con il Signore Gesù vicino e 
con la forza dello Spirito donatoci da lui, possiamo essere testimoni del suo amore. 
 
Ma dove trovare l’energia per essere gioiosi nel credere, uniti nel servizio, forti nella 
speranza? Gesù Eucaristia è la Sorgente divina della vita: il Risorto si fa Pane e ci alimenta; 
il Figlio diletto nel segreto ci suggerisce l’ossequio e i sentimenti del cuore graditi al Padre; il 
Pastore delle nostre anime cammina con noi e ci conduce ai pascoli ricchi di vita eterna. 
L’Eucaristia ci riempie il cuore di certezza, raccoglie tutta la nostra esistenza e la trasforma 
in offerta e preghiera, rende le nostre comunità “casa di speranza”, dove ognuno si sente 
accolto, amato e accompagnato a crescere nella verità. Nell’Eucaristia tutte le energie del 
singolo cristiano vengono risvegliate, evidenziate, messe in comune: insieme si loda, si 
adora, si fa festa, si condivide, ci si apre a diventare “prossimi” dei fratelli con la missione. 
 
I tratti della fisionomia spirituale della Vergine Maria ci faranno luce sulle nostre scelte 
quotidiane e trasmetteranno lo stile delle nostre relazioni. L’umile ancella, attenta e pronta 
nel servizio, gioiosa di testimoniare la sua fede di figlia, la sua gratitudine e la fedeltà di Dio 
alle sue promesse, è per noi “segno di sicura speranza” (dalla Liturgia). 
 

°°°°°°°°°° 
 
18.   In conclusione, i cammini comunitari delle parrocchie e di tutte le comunità ecclesiali 
diocesane durante l’anno pastorale 2005-2006, con creativa e generosa responsabilità, 
avranno presente i particolari impegni che qui appresso richiamo, in continuità con le 
indicazioni dello scorso anno pastorale: 
 
- qualità della celebrazione e della partecipazione alla celebrazione eucaristica, specialmente 
a quella domenicale; 

 
-  ricerca e formazione degli antichi ministeri e di nuovi laici credenti, «di forte personalità», 
che possano realizzare meglio e testimoniare nella celebrazione eucaristica, nel Giorno del 
Signore e nel quotidiano della comunità, l’assimilazione a Cristo Speranza del mondo; 

 
-  sviluppo creativo della dimensione antropologica, culturale e sociale della domenica, 
affinché la comunità diventi nel territorio primo annuncio di Cristo unico Salvatore del 
mondo; 

 
-  formazione delle comunità all’ospitalità di tutti, alla ricerca dei dispersi, all’ascolto della 
Parola; istituzione e sviluppo dei “Centri di ascolto” nelle parrocchie, secondo l’indirizzo 
unitario della Caritas diocesana; 

 
-  realizzazione nel territorio diocesano di esperienze di « pastorale integrata »; 
 
-  momenti di preghiera in preparazione alla celebrazione del 25° anniversario della mia 
ordinazione episcopale. 
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Ogni comunità ecclesiale, attraverso gli organismi di partecipazione, a partire da questi 
obiettivi diocesani, dovrà elaborare dei piani particolareggiati aderenti alle domande e alle 
condizioni locali. 
 
 
Collaborazione degli Uffici Pastorali Diocesani 
 
19.  Gli Uffici pastorali diocesani offrono la loro collaborazione attraverso queste specifiche 
iniziative e si rendono disponibili a condividere l’elaborazione e l’attualizzazione delle 
iniziative locali e zonali: 
 
- Ufficio liturgico: Sussidi per la conclusione dell’Anno dell’Eucaristia – Indagine 
conoscitiva sulla celebrazione eucaristica domenicale – Incontri con i responsabili del canto e 
della liturgia – consegna di un breve Direttorio sul Gruppo liturgico parrocchiale – Corso di 
formazione per i Ministri straordinari della Santa Comunione – Incontri vicariali sul 
ministero del lettore e sul servizio liturgico dei ministranti – Schemi di preghiera per il 25° 
anniversario di ordinazione episcopale del nostro Vescovo. 
 
- Ufficio catechistico: Scuola di formazione di base per tutti gli operatori della pastorale – 
Seminario di studio sul significato antropologico, culturale e sociale della domenica – 
Seminario di studio e Convegno catechistico sul “Primo annuncio in parrocchia” – Ritiri ed 
esercizi spirituali per catechisti. 
 
- Ufficio Caritas: Continuazione dell’attività del Centro di Ascolto, dello Sportello per 
richiedenti asilo e rifugiati, della creazione della Rete dei Centri di ascolto e della formazione 
dei loro operatori – Corsi di formazione per ragazzi e ragazze in servizio civile – Ricerca e 
studio con le comunità che ne facessero richiesta delle opportunità per attualizzare la 
dimensione di fraternità della domenica. 
 
- Ufficio famiglia: Approfondimento, attraverso vari convegni, del ministero coniugale in 
rapporto con la realtà ecclesiale diocesana e parrocchiale e con gli altri ministeri – Giornate 
di spiritualità sul rapporto tra Mistero pasquale e ministero coniugale – Confronto fra le 
famiglie delle comunità per creare fraternità e concrete risposte di comunione e di solidarietà. 
 
- Ufficio per la cultura: Elaborazione e sperimentazione di un Piano di Lavoro, con l’ausilio 
di una èquipe di esperti del settore, per migliorare l’ incontro e il dialogo con i giovani 
studenti, nelle scuole di ogni ordine e grado, e per la condivisione dei valori del Vangelo 
(primo annuncio).  
 
20.  Sono sicuro che il Signore ci accompagnerà con la sua grazia e con la luce del suo 
Spirito  nel saper stendere nella storia di ogni giorno le presenti Line pastorali. Esse vogliono 
essere un modo per esprimere la nostra gratitudine al Padre per tutti i suoi benefici, un 
impegno di riparazione per le tante mancanze di poca fedeltà alla sua grazia, un offerta 
gioiosa del nostro essere insieme, per trasformare le nostre parrocchie e le nostre comunità 
particolari in “casa aperta alla speranza”. 

 
Con il mio affettuoso augurio, un cordiale saluto e la mia benedizione. 
 
Acireale 3 ottobre 2005 

�  Pio Vittorio Vigo 
       Arcivescovo 

 


